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PREFAZIONE 



Dopo che la lingua tedesca fu assogget- 
tata a leggi grammaticali, gettarono indarno la 
loro opera i pili solerti filologi per porre sotto 
regole generali una delle più importanti parti 
del discorso, siccome è la Declinazione dei no- 
mi sostantivi. 

Adehing nella sua Grammatica Tedesca , 
§ 300, così si esprime; r> Poche rególe generali 
soltanto si possono assegnare sulle Declinazioni 
de' nomi, e queste vogliono essere apprese da un 
uso costante peculiarmente, te 

H professore Filippi così la discorre sul- 
T argomento nella sua Grammatica Italiano-Te- 
desca : » Una delle maggiori difficoltà che in- 
contrar possa un principiante nello studio della 
lingua tedesca , si è appunto il conoscere con 
precisione a quale di queste declinazioni appar~ 
tener debba ciascun sostantivo. Nessun gramma- 
tico potè ancor giungere ad assegnare una re- 
gola generale che guidar possa con sicurezza 
nella classificazione di questi nomi. Talché noi 



pure saremo qui costretti di rimettere il princi- 
piante, per un gran numero di vocaboli, alluso 
ed alla guida dei buoni Dizionari, a 

Il professo?' Pohl ancora più gravemente 
tratta sul nostro proposito. Ecco ciò che si leg- 
ge al § igo delle sue Lezioni della lingua te- 
desca, Milane-, 1817: » Se v'ha parte di gram- 
matica che spaventa chi intraprende lo studio 
dell idioma tedesco e che fa poco onore agU 
stessi grammatici più accreditati , si è certo- 
menta quella delle maniere di declinare i nomi 
comuni. Cld accenna tre declinazioni (Fulda) , 
chi cinque (Goltsdied), chi sei (Aiclmiger, Popo- 
witsch, Wismayr), chi otto (Adelung); e sarebbe 
cosa facile il portare il numero delle nostre de- 
clinazioni a dodici differenti maniere , se si va- 
lesse considerare come una declinazione distinta 
ogni picchi numero di nomi che abbia qualche 
leggera diversità nella desinenza. « 

// Corso leorico-pratico delia lìngua tedesca 
del professor Fornasari, come che non tocchi 
niente delle difficoltà che presentano le declina- 
zioni dei sostantivi, tuttavia nè le tolse al ttit- 
io , nè minorolle t contento al solo ripetere tut- 
to ciò che dissero i grammatici che 'l prece- 
dettero, : 

Intanto egli è certo che il principiante, non 



appena si è posto allo studio dmlt alemanno lin- 
guaggio , s'incontra alla noiosissima lezione rid- 
ia prima e più. necessaria par-te del discorso , 
siccome sono i sostantivi. Viste le grandi diffi- 
coltà eli essi offrono., non pub egli^ massime se 
insofferente di tedii per italiana vivacità , non 
rimanerne atterrito .- e quindi , per un si vano 
spavento., rifugge dall' imparare una delle più 
ricche lingue e piti utili sì per rispetto a poli- 
tica^ che ad economia e a letteratura. 

Dopo lunghi studi e fatiche è riuscito al- 
l' autore di questi fogli di togliere al tutto dal 
suo insegnamento gli sconci che tante declinazio- 
ni apportavano , avendo ritrovato alcune redole 
che la natura stessa , a dir cosi , della lingua, 
determinò nella formazion del plurale , ed espo- 
nendo in poche lezioni , e più alla semplice che 
gli venne fatto , ciò che da tutti i grammatici si 
tenne fin oggi per impossìbile. 

Egli nutre pertanto ferma speranza che non 
si vorrà giudicare del merito del suo lavoro dal- 
la poca mole del volume , ma si da' vantaggi 
eh' è per offrire ; avvegnaché , per esso si avrà 
un più facile mezzo per bene imparare la lin- 
gua tedesca , ed accorcerassi quel tempo che 
inutilmente dovriasi spendere per tale oggetto. 

L'autore avverte inoltre che queste sue re- 



G 

gole saranno per formar parte di una Gramma- 
tica che-, a riguardo massime degl'Italiani, egli 
si occupa di render più semplice , e per ciò me- 
no impacciata da inutili regole ed osservazioni. 
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DELLA FORMAZIONE DEL PLURALE 

DEI SOSTANTIVI TEDESCHI * 



e 

A due cose si ha da por niente nella formazione- 
dei plurale dei sostantivi tedeschi: alla desinenza ed 
alla vocal radicale. ** 

Divisione dei sostantivi riguardo wlla desinenza. 

Tutti Ì sostantivi tedeschi, riguardo alla desinenza, 
si dividono in due-classi, cioè: insostantivi termina- 
ti in sillaba disaccentata o breve, e in sostantivi ter- 
minati in sillaba pili o meno accentata. 

Alla prima classe non appartengono che nomi po- 
lisillabi, e sono i seguenti : 

i.° Tutti quelli che finiscono in C semplice ,, co- 



* Le presenti regole non si estendono che a" sostantivi 
propriamente tedeschi, o cFie almeno come tali si usano, ri- 
serbandosi a parlare degli stranieri in un'appendice. 

** Siceome I" istruitone etimologica non' incomincia già 
dalla formazione del plurale dei sostantivi , ma bensì da quel- 
la delle parole , loro derivatone r composizione eie. , nelle 
quali materie la vocal radicale si rende oggetto dì particola- 
re attenzione , cosi a buon diritto qui sì suppone che lo sco- 
lare sappia esser quella die, o sola, o in compagnia di una 
o più consonanti, costituisce la radice prossima, dì qualsiasi' 
vocabolo. 
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me bet Jfnaftc, il ragazzo ; bie ©(follie, la scuola ; bùS 
©eofiubc, l'edificio. 

2." Tutti quelli che finiscono in consonante li- 
quida C t, m, n, r ), preceduta da e semplice, 
rome: ber Guger, l'angelo; ber. 3ttljetn, il respiro; ber 
©flrten , il giardino; bùS ©ewitter , il temporale. 

3. 0 Quelli che finiscono in lein, affisso diminuti- 
vo» come: baS JPinbtetn, il fanciullitto. 

Tutti i monosillabi e tutti gli altri polisillabi ap- 
partengono quindi alla seconda classe. 

Divisione delle vocali riguardo al raddolcimento. 

La vocale radicale o è raddolcirle o no. 

Sono raddolcitoli le vocali a, 0 ed a (raddolcite a, 
S, fi); le altre non lo sono. 

Fra i dittonghi il solo qu è raddolcitole ; e, rad- 
dolcito, suona fiu. 

Le doppie vocali (la ed 00, come tali *, non sono 
raddolcitili. 

Dei cambiamenti che possono aver luogo In un sostantivo 
Che dal singolare passa at plurale. 

Tutti i cambiamenti che possono farsi in un so- 
stantivo per passarlo al plurale, consìstono o nell'ag- 
giunta di una lettera o sillaba, o nel raddolci mento 
della vocal radicale, o nell'uno.*» nell'altro. Ove que- 
sti non possano aver luogo, il sostantivo per tale rap- 



* In due o tre parole perù bisogna ridurre le doppie 
vocali in semplici, pprchè possano p*sere smentibili di rad- 
^olcimento. Tali parole sono : t»cf ©anf , la sala , plur. bit 
<5iU : U§ , la carogna , plur. Me Sfcr. 



porto resta invariabile , conoscendosi il plurale dal 
solo articolo o dalle altre parole determinative che ne 
fanno le veci. 

Le aggiunte suaccennate son queste : e , ( n , er ed 
il. Le tre prime accrescono il nome , a cui si aggiun- 
gono, di una sillaba disaccentata o breve, mentre la 
quarta, come si vede, non aumenta il numero delle 
sillabe. 

Ciò premesso, si notino i seguenti 



Principio h Tutti i sostantivi tedeschi nel plu- 
rale devono terminare in sillaba disaccentata o breve. 

Quindi se un dato sostantivo, nel singolare, ter- 
mina in sillaba più o meno accentata , riceve al plu- 
rale necessariamente una delle aggiunte t, en, er, le 
quali, come abbiamo detto, lo accrescono di sillaba 
disaccentata o breve: p. e. berbero,, il monte, plur. 
bic SScrge } bie SCBobit&at ,. il beneficio, plurale bie 
SEBoljltljafeti ; bai 95U& , V imagine , plur. bie S5t(oer. 

Quale delle accennate tre aggiunte abbiasi a sce- 
gliere dipende , nei monosillabi , principalmente dal 
genere , e nei polisillabi * in parte dipende dal ge- 



* Non tutti i nomi ebe appariscono polisillabi si devono 
però per lali considerare, mentre nei composti non si ila ad 
avere riguardo che alla parola principale, o sia all'ultima 
«empiite. Cosi, p. e-, ©aitrnfriijt , composto di ©armi, gui- 
dino, e Sntrfli, frutto, non segue già le regni c dei polisillabi, 



PRINCIPI! GENERALI 
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nere, ed in parte dalla propria terminazione, come 
vedremo nelle regole speciali qui appresso. 

Principio IL Tutti i sostantivi che nel singolare 
terminano in sillaba disaccentata , ritengono nel plu- 
rale lo stesso numero di sìllabe. 

Questi adunque o conviene che serbino la loro ter- 
minazione intatta , o che ricevano la quarta aggiun- 
ta, cioè quella di n, come la sola che rimane, e 
che non accresce il numero delle sìllabe. • . 

Diffatti ricevono questa aggiunta tutti quelli che , 
o per I' eguaglianza dell' articolo tanto nel singolare 
che nel plurale , fanno restar dubbiosi sul loro nu- 
mero ( come accadrebbe di tutti i femminili di tale 
specie), o che potrebbero cagionare equivoci d'altra 
maniera (come i maschili terminati in t, per la con- 
fusione che nascerebbe tra il plurale dei medesimi , 
ed il singolare dei femminili della stessa desinenza). 
Tutti gli altri ritengono sempre la lo»o disaccentata 
terminazione. * • ■■■ 



ma bensì quelle dei monosillabi, tale essendo la parola prin- 
cipale , Jtnót. 

" Gì rou|j jebftti Seljrcnbcit [eid»l frytt , Ir* ©rbail brcfer 
Srunbrcgel and) fottuti ©ifnilr tn, h><tfl)c im Scnfm nD<ft uugcàbt 
finti, b'tgrciflitti ju maojrii. Sr ftfcreibe, ober uooj Èeffrr, er [affé 
non cilici» ìut ©njftlcr megere Sajèrfrr mit tonlofm Snbfpl&en auf 
Sic 2ofd fc&reibcn; jcifle barin , mie fio) »or ben màiiniicficii mi& 
fdiyliajeti Iter Slrtifri ber, unb bai", ili Me otrroanbeK, utib bu= 
buroj jebe Scrdubcruiig an itili $miplnx>rlc fdbjl eni&v&rlicjf tmiét. 
Santi uiar&c cr bic ©djiiler aufmcrffaiu, baji bicfc3 bei ben unita 
lichc" 386«trn ntdjt Ber gali i(l , [nbcm ber Jlrtitct ror bcnfclbin 
irtimcr gleid), Èie, loulrt, unii e$ alfo tiof&nreribig mirb, un beni 
£auptntorte Klùii cine SrrduocTitng Dorjuncbnien, nxmi bic oieU 
faoje 3ai?l wti ber eiiifac&en urirrfujicbeu inerbiti foli. — 6bia ft> 
fu^l&ac roir& beni ©c&tiicr bic 9toibmfiibigt(it einrr aJerinbernng 
un ben iudim[ia)cn 28irtcen onf e, tremi man ibn rtinlcrt, bag 
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,b) $)iguatdo af taddokiuicnlo. 

In quanto al rad dolci mento della vocal radicale 
non si pub stabilire principio generale positivo ; sì 
noti però che non ha mai luogo in quei nomi che 
ricevono le aggiunte di cu ed 'n, nè in altra sillaba, 
se non in quella che nel plurale viene ad essere la 
penultima. • ■ ■ 



jtnrf e cigntflidj rint tteiWioJt SHrflUltflffeltf i|ì, unb bog J. 
Ut Xabe, btm oruffcrjdi O&rc tiid)! viti btffcr fUngrn rofittir , 
iti brm itofienifdkii la co toc», obrr li cor od. — abitate £in= 
wtipitiatn onf bit innern ©t&nbf b« ©pròdi gtfrfst (tìwn nft 
nncblagifll mtrbnt ; benn fìc flt&cn brm UiiKrrid)! riti fanti 3" 3 
ttnfft, aitb madidi jiim un otrti «barra Sigftit&um bri 2kr|lant>[$, 
no* o|me Mtfttbu immrr nur ftiit&tigcS OcMrfjtnifwcrl «rito. 
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REGOLE SPECIALI 



CAPO li 

Del plurale dei sósta?itivi di genere 
maschile. 

A^ (Dtffe aritmie. 

Regola L Secondo ì principi ° r °fa stabiliti , i 
sostantivi maschili terminati in sillaba disaccentala , 
ritengono la loro terminazione senz'aggiunta; p. e. 
ber Rimmel, il cielo; ber HtQttl, la spadai tee tHiéi 1 
ter, il giudice; plurale bie Jjiirnnei , ole Bcgen, bic 
SJtitfter. 

Eccezioni. Vogliono però 1' aggiunta di t] : 

1. ° I terminati in e: p. e. ber Sorflfe , il Sas- 
sone ; ber £Swe , il leone ; plur. bie SSatìifen , bie lU 
»en. * 

2. ° Le parole ber batter, il contadino; ber ©e* 
Witter, il compadre, e ber SSettcr, il cugino; plur. 
bie SSauern, Ut <&»atterr> , bie Metterli. ** 



* 2>a) ciitjigt 2Uorl SJfe iviil t}\n cine Suiliitì&ine «tafani 
nlWn r$ i|l wibtr atte ©pttKpd&nlitijirii , baS miltPEtnbt <- auif» fpl= 
fati nulnntbfim 986rt(rn atiju&óngtn, mtlfa ba$ » in giurai nicfct 
Ifibrn. <5«gt man ba^er ni$(, ber fidft, fonlern wit <S in ben 
meiltfii beiilfd}cn fidnbrm iibiirfi itt Kis, ft> Metti obiae Km 
grl obtic 9u3 naputt. 

'* 2Benn man midi 6(i gtittn Srt)riftfieUerti ftiibel Sta- 
*(ln., SBirapcIn, £ofp(rn, u. b. g., fu jitijt bitfrà ivffijl 
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3- 1 I nomi bisillabi di nazione terminati in 
(t, ove questa non sia sillaba di derivazione. Tali 
sono: ter SSaier, il Bavaro ; ber Cintar, il Cimbro; 
ber JEoffer, il Cafro; btr SReger , il Negro, e ber 
fporomtr , il Pomerano ; plurale bit Sìiriern , bit €im* 
6ern , &c. Ma non già bit Hjlerfet-n , bit Gd)rcnjcr--n , 
tic Xproltr^n , e simili , nei quali quell' a non è che 
mera sillaba di derivazione. 

Regola II. I sostantivi maschili non terminati 
in sillaba disaccentata , ricevono nel plurale general- 
mente 1' aggiunta di e : p. e. ber %ttìiab , 1' amico ; 
plur. i>ie greun&t; ber Sungring , il giovane, plur. ite 
Sangringe. 

Eccezione i." Ve ne sono però diversi, quasi 
tutti monosillabi ed indicanti cosa animata , che ri- 
chieggono l'aggiunta di en- Essi si trovano alla Ta- 
vola I. 

Eccezione z." Pochi altri domandano quella di et, 
indicati alla Tavola II. 



foniti, bd[i brrfl iridi cu Sfótter cium fcldjtn ¥lural flllctifnlB asd> 
Icikn ( n'cii riàbrolid) btfonltrS bic jivrì Id((crn tntt 3icrliibtdf 
miifi wriblid) (|c6raurfj| nxrbrir IfnM ) , abti nidji , baf tt btftt 
dì ber rcBdtiiiipigc, ncdj rwniatr, ba|j a btr tiiijiflt ftp. -— 
©tid'dii i|t dn $t[>t>m)i<ilism. — SiuSrrlu. mib ^antoffclii 
fflninrii btr wtifrlidjt giurai ju fepn, ntif btru @<6manfni tbrrf 
(SffrfcltdjlrS tnlflanb;» — £abtrn rnbliri) ift off tubar Wtiblidjen 
UrfpruiiflS, unb foK outt, nrtnn nttbt ivrgra feintr unmdunlidjtn 
SS(b(u(uua, boifc btr Scutlitbfctt milltn ( uin ti voa £a»rr, tifa 
ìa untr(fdjribtn), ungeailef {tinti aitf 8 atra<3 i" er, nit fo siti* 
Hubert, ipcibiic6 gtbraudji mtbm. 
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raddolciscono che ha mio il plurale ine, raccolti nella 
suaccennata Tavola V. 



Aggiungaci le due paiole SCRutter e Xxljtfr , 
delle quali si disse nell' eccezione alla prima 
Regola. 



Regola 1. I sostantivi neutri terminati in.sillaba 
disaccentata hanno tutti il plurale come il singolare: 
p. e. ba3 (Sfroer&e , il mestiere j bùi SJctfen , il ca- 
tino ; boS 5£Rtttel , il mezzo; b«8 Dpfer , il sacrifìcio; 
baÈ jftnbttm, il fancÌullino ( plur. bit ©tWCtfc, bit 
?5etfen, bit SOJitttr, bit Opfec , bit .fiinbltin. 

iìtgoln 11. I sostantivi neutri non terminati in 
sillaba disaccentata , essendo monosillabi , ricevono 
generalmente l'aggiunta di tt: p. e. bùè Stilb, il 
fanciullo, plur. bit JEttlbeiTi bftèSleib, il vestito, plur. 
bie Jfrtiber. 

Eccezione i." Vogliono t sola i seguenti: 

f." Tutti quelli che terminano in r.- p. e. boÉÌ 

SJa&r , l'anno, plur. bit Jjfa&re; ba3 Xljier, l'animale, 

plur. bit XhicK. 

2." Tutti quelli che hanno una vocale doppia : 

p. e. ba§ SSeet, l'aiuola, plur. bit SScctc ; boti £oc-3, 

la sorte , plur. bit £oofe. ' - 




CAPO III. 



Del plurale dei sostantivi di genere 
neutro. 
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Si eccettui bfl§ 3fa3 , la carogna , clic fi» 
bit Sieftr. 

3. ' Tutti quelli che non hanno plurale se non 
in senso figuralo , onde indicare le varie sorte dì una 
sostanza comprese in un collettivo: p. e- K'flS ©OIj, 
il sale i bd§ <5rj , 11 minerale ; b(t§ ©arri , il filato : 

plur. bit ©aije, bie €rje, toc ©orile. 

4. "- Tutti quelli che, prendendo er , andrebbero 
a confondersi coi maschili derivali dai verbi o d.ù 
nomi della medesima radice: p. e. boS ©piti, il giuo- 
co ; bd§ ©cf)tff,-Ia nave; baS ©tift , la fondazione; 
b(t8 ©c&flf, la pecorai iùS ©et[ , la fune; baS ©ie6 , 
il crivello, e simili; poiché bit ©piclcr . bie ©£&tffcr, 
bie ©tifici , bie ©crj&fer , bie ©eirer , bie Ste6et , signi- 
ficherebbero : i giuocatori , i navigatori, i fondatori, 
i pecorai, i funai noi i , i crivellai e crivellatori, an- 
zi che giuochi, navi, fondazioni &c. Ma perchè il 
principiante non abbia a restare incerto in alcun luo- 
go , tutti i nomi di questa specie s'inseriranno, fra- 
gli eccettuati rimanenti, nella Tavola VI. 

Eccezione a." I sei seguenti prendono en : 
'£Jo3 9tug o Qfcgt , l'occhio, plur. bie 9tugtn ; 
„ Obt , l' orecchio, plur. bit Qbren ; 
j> fy*S> 11 cuore , plur. bit JPKrjert ; 

„ 95ett, il letto, plur. bte S5etten ( famigl. «Setter 
e 95ttte ) , 

„ (*itb o Snbc , 1' estremità , plur. bie gnben { fa- 
migl. gnber: ed <5nbe); 
„ ^leinb, la camicia, plur. bte Jjfttnbttt C famigl. 
J^ember e .fjembe). 
Regola JII. I sostantivi neutri polisillabi , non 
terminati in sillaba disaccentata , ricevono l'aggiunta 
di e: p. e. bai (Sefc&BBf, la creatura; baS %evQnif 
ì' attestato : .plur, bie ©efcfionfe , bie ^etignife. 



□igitized by Google 



lì) $)ef zaéénicimmia. 



Regola HI. Fra i sostantivi di genere maschile 
ammettono il raddolcimento i 

1. " Alcuni di quei che, per essere già termi- 
nati in sillaba disaccentata , non ammettono veruna 
aggiunta. Essi si contengono nella Tavola III. 

2. " La maggior parte di quei che ricevono 
l'aggiunta di c. Gli eccettuati compongono la Ta- 
vola IV. - 

g," Quei pochi che vogliono l'aggiunta di er, 
già indicati alla Tavola II. * 



* »m <2n!>( (IncS jcben Sbfifmiu'rf «irli rS fe&r jrottfmtl&ifl 
feon , einen fEeinen Ku&tpiiuff j;t mtteben. Siefer miti bamit ouSi 
Offnill , bnfi ble BorjjEttngctu'ii Kegeln (n Umoenbunfl Qt&Tac&t , 
nnt> fe> gEeidjfam Ini 2eben einge(&[)rt roertcn. 3* bercile mie £}ieju 
fine StusnjaijE baijiti gepStìgcr 2Bfittet »or, fc&reioe jt eineS an bk 
Zaffi, urtb tuffe mir non rinttn ber Stbiìler fagen, roelajen SHuraT 
rr bemfclbtn ge6ni infitte, unb roarum? Sic Sntmcrt biffe* St^iia 
Ieri roirb non ben ubrjgcn gufgebtif tn , ober oerivorfeii , Don beiti 
Jepret Èetirfjtigef. Sarauf fefiiribc itfj audj ben giurai an. Sic 
<5d)ulct paben. inbeffen bo5 DttpanbeEle SBorr , fatnmt beffen Sm 
beutung , fefion in i&re £cfte eingelragen , unb ffnnen min ben 
sturai v in«ife&eii. 2Ber nur (tolge* «ebdctiinifi pai, maetjl ti fic& 
baburtf) auct) eigen. 5»ief e Ui&lingen felje ie& fo longe foet, biS iefe 
bie Uibeejeugung bnbe , bafi jeber ©oJ>ù(er bìe Stegeln bei ganjiit 
.£>aupi|tiicfe5" uolifoinnini itine 6al F unb dnjurornben roci^- Biffi (min, 
bei bei gitifflcl)6eil ber 9tege(n frib|ì , niefjt Idngcr ali jebcS SEttal 
eine, ober bit&fieni jtwei Siuii&tti bonern ; unb Bringt ben 3égling 
in ber gntnMicrjrn Sennini biefer fu ivicfiligen SDtaleeie incide , 
als" et bei ber gemobnlitlien abónbcrunflMKetpobe jrnwIS |u forameli 
boffen butfie- 
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Del plurale dei sostantivi di genere 
femminile. 

A) $)effe attutite. 

Regola I. I sostantivi femminili terminati iti 
sillaba disaccentata ricevono al plurale , giusta i 
principii generali, l'aggiunta di Q: p. e. bie gretlbt, 
la gioia i bie Jotfei, la face; Sic ©ifiroeffer, la so- 
rella s plur. bie grcubcn , bte go*trn , bie ©djweftetn. 

SÌ eccettuino bie SJiutter, la madre, e 
Jie Xodjtet , la figlia , che fanno : bie SCfì&ttet, bie 
Xftfctcc 

Regola II. I sostantivi femminili non terminati 
in sìllaba disaccentata ricevono generalmente l' ag- 
giunta di en ; p. e. bit jjeit, il tempo; bie Xunenb, 
la virtù; bie Jreunbftfcaft , l'amicizia; plur. èie ^éiten, 
bit Xugen&fn, bie grcun&fcftoftcn. 

Eccezioni. Ricévono però quella di t: 

1. ° La maggior parte dei monosillabi aventi 
vocale raddolcirle. Essi si trovano alla Tavola V. 

2. " Tutti quelli che terminano in nif : p. e., 
bie Jftnntnif , la cognizione , plur. bie JEenntnifie. 

*Def taAAoflciuieuio. 
Regola. 1U. Fra i sostantivi femminili quei soli 
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raddolciscono che lianno il plurale in e, raccolti nella 
suaccennata Tavola V. 

Aggiungaci le due parole SCRtittet e Xx&ter r 
delle quali sì disse nell'eccezione alla prima 



CAPO III. 

Del plurale dei sostantivi di genere 
neutro. 



A^ ©eife aggiunte. 



Regola 1. 1 sostantivi neutri terminati in.sìllaba 
disaccentata hanno tutti il plurale come il singolare: 
p. e. bai (Sfrocrbe , il mestiere ; baS detteti , il ca- 
tino i bùS SEHittel, il mezzo; baS Opfcr, il sacrificio; 
bai Jfmbtein, il fanciullino | plur. bit ©croerSe , bif 
SSetftn , bit ?0ìittcl , bit Opfec , bit Jftn&iein. 

liegola li. I sostantivi neutri non terminal» in 
sìllaba disaccentata , essendo monosillabi , ricevono 
generalmente l'aggiunta di et: p. e, bai JEtn& , il 
fanciullo, plur. &ÌC JEttlber; oflStfietb, il vestito, plur. 

bit Sttibez. 

Eccezione i." Vogliono e sola i seguenti ; 

j.° Tutti quelli che terminano in r: p. e. bai 
3a6r, l'anno, plur. bit ija&re; ba§ Xljiet, l'animate, 
plur. bif lettre. 

2." Tutti quelli che hanno una vocale doppia : 
p. e. baS 5ìeet, l'aiuola, plur. btc «Scetc ; boà SooS, 
la sorte, plur. bit £oofe. ' - 



Digitizcd t>y Google 



Si eccettui ba3 3fo3 , la carogna , che !a 
bie «efer. 

3. * Tutti quelli che non hanno plurale se non- 
in senso figuralo , onde indicare le varie sorte di una 
sostanza comprese in un collettivo: p. e. &o3 0Q[J, 
il sale ; boÈ Sci , il minerale ; ba% ©urn j il filato : 
plui. bte Saijfc, bit <5t,fe, bit ©arne. 

4, " Tutti quelli che, prendendo te, andrebbero 
a confondersi coi maschili derivati dai verbi o dai 
nomi della medesima radice: p. e. baii ©pifl , il giuo- 
co j baS ©djiff,-l!a nave; bufi ©tift , la fondazione; 
btìB ©cljaf, la pecora; frag ©eil , la fune; bu3 fSiefi , 
il crivello, e simili; poiché bie ©pìeter , bit locljiffer, 
bte Sttffer., bit ©cfiSfér, bte Setter, bte ©teber, signi- 
ficherebbero: i giuocatari, i navigatori, i fondatori, 
i pecorai, ì funai qoIì, i crivellai e crivellatori, an- 
zi che giuochi, navi, fondazioni &c. Ma perchè il 
principiante non abbia a restare incerto 'in alcun luo- 
go , tutti i nomi di questa specie s* inseriranno , fra- 
gli eccettuati rimanenti, nella Tavola VI. 

Eccezione 2." I sei seguenti prendono en : 
'£)a3 Stug o Sfuge , l' occhio , plur. bit 9Eugtn ; 
„ Oftr , l'orecchio, plur. bie Oljren ; 
» ty*>) il cuore, plur. bit J£Krjen ; 

„ ?5ett, il letto, plur. bte SSctten (famigt. «Setter 
e SSette ) -, 

„ Gnb o @nbe , 1' estremità , plur. bie Gnben { fa- 

migl. gnoer ed <jnbe); 
„ J^emb, la camicia, plur. bie ■fpernben [ famigl. 
Jpember e J^errr&e ). 
Regola III. I sostantivi neutri polisillabi , non 
terminati in sillaba disaccentata , ricevono l'aggiunta 
di e: p. e. bug (Stfc&ÓBf, la creatura; i>u3 "teugntf , 
V attestato : plur. bte ©tfchÓpfe , bte 3"iflrtife. 
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Eccezione. Vogliono quella di ti i seguenti : 

1. ° Tutti i derivati in tfium: p. e, ba§ %u 
teri&um, l'antichità; ba% Xtàftttfym, l'impero: plur. 
eie gittertfjumer , bit Sawvthmnx. 

2. " Alcuni comincianti da ©e. Tali sono i 
&tv3 ©ebeti) , la formola di orazione (dinotando la ora- 
zione stessa , è regolare ) ; ba§ ©emocd , la stanza ; 
òaè <$finutlj , l'animo; traè ©tfc^fet&t , il sesso, la 
specie 3 il genere grammaticale (significando stirpe, 
prosapia, riceve indifferentemente e ed tt); ($6= 
fìc&t ; il viso ( in senso di -vista è regolare ) ; bai 
ffiefpmft , lo spettro , e boS ®tnwn& , il vestito : plur. 
bk ®ib£t6ft 3 ®tm&tn, ecm&tycr, 6tfc6ie£&ter &c. 

B) c Def taddofdttieitlo. 

Segala IV. Tutti Ì sostantivi neutri , che rice- 
vono l'aggiunta di et, essendone suscettibili, si rad- 
dolciscono. Fra tutti gli altri st raddolcisce la sola 
parola basi ^lofter, il convento* 

^nnot. Nelle parole derivate in t&um si 
raddolcisce la sillaba di derivazione , cioè l' a 
dello stesso tbltffl j probabilmente perchè in origi- 
ne esso fu sostantivo. 
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fkl plaràtè dei sòstàMiti di orìgine 
L .,. straniera. 

ì Spiantivi tratti da altre lingue, ciò soriD : lì 
greca, la latina, l'italiana « U francése, facili a 
fconoscersi tanto pél diverso loro suono, che per l'ac- 
fcenft» che litìn hanno" (corhe ltì parole prette tedesche) 
sulla sillaba radicale, ma per lo più soli* ultima a 
siillà vocale caratteristica j per la maggior parte sona 
già reti suscettibili di quelle (tesse aggiunte che ser- 
vono pei nomi d'origine àlferhanriai nort ammettendo" 
ptìròj tranne pochissimi, il raddolcimehto. 

Quéi che t errii inailo in sillaba disaccBtatata , hanno 
ih cèrto modo deposto il carattere di peregrinità * j 
e seguono intieramente le regole già stabilite; Lb 
stesso si dica di molti monosillabi dal lungo uso qua- 
si naturati; 

Quelli ali» incontro che terminano iti Vocale* fuori 
di e disaccentata , come pur quelli Iti 3 semplice , 
preceduti da vocale, e quelli in tùz, ritengono sem- 
pre là loto natura straniera , cosicché , ové non si 
possa fare a meno di non servirsene, ctìrtvien dar Ich 
ro il plurale disila lingua da cui sono tratti. 

Ritornando dunque' a quelli che , come si disse , 



* La sola parola in S$ardf(cr» il carattere, passando 
al plurale , rientra nella sua natura straniera , col prendere 
1' accento sull' ti ) onde si rende necessaria l' aggiunta Ài «< 
Veggasi la Regata II di quest'Appendice. 
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ammettono desinenza tedesca, essi vanno soggetti 
alle seguenti regole : 

£Z)« itwécfità 

Regola I. I sostantivi maschili d» origine stra- 
niera, indicando cosa animata, ricevono al plurale 
generalmente l'aegiunta dì cn: p. e. bit SCRonart& > il 
monarca -, ber XbeoEog * il teologo : plur. bie SKonar. 
cljen, bte Xbcoiogcn. . 

Sono perà eccettuati , volendo quella di e, 
i seguenti : .x ■ 

a) Quelli che terminano in semplice t ed m 
p. e. ber ©entrai , il generale 5 . ber 'Decori, il decano ^ 
plur. bie (Ventraie , bic ©ecane. 

Annoi. La parola ber SBeteroir, il vetera- 
no, riceve indifferentemente e ed tn. ©CE ffoBfal, 
il console , prende n sola. 

6) Quelli che terminano in or ed fir, se sono, 
derivati dai latini in oriuS : p. e. ber SBotOI , il no- 
taio; ber Secretar r il segie-tario: plur. bie Olstórt, bic 
Secretare. . 

c) Quelli che terminano in ter : p* e. ber Offa 
iter , 1' ufficiale , plur. bie Qffaiere. 

d) Quelli che terminano in or accentato! p. e. 
ber 93ìnjor, il maggiore, plur. bie ?CRojore. 

Regola 11. 1 sostantivi stranieri di genere ma- 
schile , indicanti cosa inanimata, ricevono al plura- 
le l'aggiunta di e : p. e. ber flontroct, il contratto; 
ber tfataiog, il catalogo: plur. bie Sontrocte , bie Jfd= 
tQioge. 

Eiezioni. Vogliono quella di tu i seguenti: 
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t.° Quelli che terminano in iti, sincopato dal 
ialino itìu8: p. e, ber Jtat&ecbtèm , i! catechismo, plur. 
bit Jìflt&ecljréweii. 

2. " I terminati iti ant : p. e. ber Diamant, il 
diamante , plur. bit ©in moriteti. 

3. ° I seguenti terminati in ent: ber Cocffr'iient, 
il coeffizientes ber grpottent , l'esponente, e ber £>uo* 
tient , il quoziente : plur. t>ie Coefpiienten , bie grpo* 
nenten, bie O-uotienten. 

4. 0 Finalmente le due parole ber Jrotnet , la 
cometa, e ber "pftìitet, il pianeta: plur. bie JEoroefen , 
bie flpianeten. 



Fra tutti i sostantivi maschili di origine straniera 
i Boli seguenti si raddolciscono: ber &Itor, 1* altare j 
ber C&or, il coro } ber Cartonai, il cardinale, e ber 
fonar, il canale; plur. bie Alture, bie Ocre, bie Cor' 
binate , bie Vanite. Questi due ultimi però possono an- 
che farne senza. 



Regola unica. I sostantivi stranieri di genere 
Femminile ( toltine quei , come si disse , che termi- 
nano in sillaba disaccentata, nonché quei che non 
sono suscettibili di desinenza tedesca), ricevono in- 
distintamente l'aggiunta di eit ! p. e. bie Sfoltir, la 
naturaj bie ^roeirtj, la provincia: jlur. bie Oìuturen , 
bie qpnwinjtn» 

jlnhot. Quelli )n ie peti) si contentano per 
lo più di una n sola; p. e. bie tPoefit , la poe- 
sia, plur. bie fJWfien, «d anche bie =Poefieen. 



OsKTvaztone pel ràddolcimento. 
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TAVOLA I 



contenente i sostantivi maschili che ricevono 
V aggiunta di en. * 



£)tr %at, l'aquila. 

„ Sfbtir l'antenato. 

„ SìjSr., l'orso. 

„ 35runn il pozzo. 

„ «Surfcb ', il garzo* 

„ Sfirift , il cristiano. 

„ £>roft, il podestà. 

„ $ait*t 3 , il falcone. . 

„ ginf.-e , il fringuello. 

} , 5 ra 6 ,£ ' ragazzaccio.'' 

„ jfìrfl, il principe, 

j, ©etf/ lo sciocco. 

„ '©etiope» il collega. 

„ tftefeff't/ il compagno. 1 ! 

„ ©taf , il conte. 1 

„ Jjageftoli 4 , lo scapolo. 

„ èt(b, l'eroe. 

„ Qttt 6 , il signore. I 

„ ^irt i il pastore. I 
£ump, l'uomo spiantato 

„ ^nfcfi , l'uomo. 

„ SCRofir. , il Moro. li 



r SJìarr, il pazzo. 
Qcfjè, il bue. 
tyfau 6 , il pavone. 
Trilli, il principe. 
— ©af 1 7 l'abitante. 
Bthtnti il coppiere, 
©cbinerj, il dolore. 
ScfriMiif, il parassito. 
Scfiuitbdf il sindaco. 
©C&Uli'E » idem. 
■Scl)ut,i 5 e, il cacciatore, 
©cfiroon * , il cigno. 
Spalle, la passera. 
©Mot, lo stato. 
®teinine|,loscarpeIIÌno. 
Stinljl, il raggio. 
X&or, lo stolto, 
Xropf , il tapinello. 
Xmt&fef, lo scalco. 
Untertban, il suddito. 
55orfa6i> il predecessore. 
3e v ent-e, la decima. 



* I nomi contenuti in questa T«\ola , tranne però quei 
pochi die non indicano cosa animala, ricevono l'aggiunta Ji 
m , non solamente nel plurale, ma in tulli i casi obliqui del 
singolare. 

i Si dice anche &tt SrunrKtl. 

a Riceve anche t, ma nim il raddolcirne^. 
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Z In questa Tavola ai toorgono parecchi nomi con don- 
pia terniinaiione , perchè si usano tanto con la t raddol- 
cente , che senta. Riguardo al nivale però ciò non noria 
differenza, nè tampoco, riguardo ai casi obliqui del singolare, 
mentre ad ogni modo vengono a finire in- <n. Vedi pa<- 35 
della declinazione, Eccez. a. — Vi sono in effetto molti° a Itri 
nomi di questa specie, ma siccome essi già presero un 
carattere più oosWnte, di modo, die oramai in lutti i vo- 
cabolari moderni ai trovano, colla sola terminazione in (, cosi 
stimai cosa superflua l' inserirli nella Tavola. 

4 Anche in (, ma, sema, rad do lamento. 

5. Ne» casi obliqui del singolare ammette n sola. 

6 Anche in ( , ma sema raddolcimento. 

7 Come semplice, è antiquato, ma n.' abbiamo- diversi 
composti. 

8 Anche in t. 

a Anche in t , nel qua I- caso. vao \ ?ilte iV r ad dolci mento. 



Regola. /. I sostantivi stranieri di genere Beuta» 
ricevono generalmente l'aggiunta di C: p. e. btìfi Sfe» 
tbw , l'archivia, t)C& ©nft$nì , U sistema.; plur. btfr 
Strc&itfc , btt. ©ideine. 

Eccezione i.* £)a3 -^f)NfQ< e- boi ©pitot* lo. 
spedale) basì JtopttOI, il capitello (termine tecnie» di 
architettura ). e &o§- SXegiment , il reggimento., ricevo-, 
no tC-n ed i (re primi, anche il radd-ol cimento. — 
I)a3 fparloiUfnt, il parlamento, ammette indifferente- 
mente e ed et.. 

Eccezione W 3?o& SJWtt* , l* insetto,, e &oà 3[ir 
pjct, il gioiello, ricevono en. Pos" ©taf ut, Io statuto,, 
ammette tanto C che Rit. 

Eccezione 3.' Pq§ Joffìt , il fossile- v M SKint* 
IOI.'j il minerale-, e ì)Ct$ Affluì > il diritto regale. , tt» 
«vano iejb 

^«not^ Si troveranno ancora d'egli altri 
nomi neutri, della terza, declinazione dei latini, 
usati in tedesco col plurale- in kn £ ma siccome 
gli stessi lo fanno egualmente bene , anzi più 
regolarmente,, in e, cosi si credette meglio tacerli* 

Eccezione 4," I nomi latini in. tuoi., cangiano. 
Putti in cn : : p. e.. Ì30§ ©tubiuin , lo studio, plur. bit 
©tubici!. — Quelli in semplice uni poi lo possono can- 
giare tanto, in $n che in a, alla latina,,, secondo chc- 
V una maniera o 1' altra sembra meglio adattarsi. a<l 
dato sostantivo.. 



□igifeed &/ Google 



« il m ( r f u n 9 



2>it %uttAmtttn nuxhm biirjer , jn Nibtr SSmoirrma , 
fliiftcìit^rilS mi( ben cin&ciniifctjm {tigf.-itf) &e$miMt. ®nr(f> i&re 
giinjliific ìlÈfoubming , urtò burcf; 9fu flirtili ng eijtntr, turjcr, unti 
umfaffrnber Mtgdn boffe icij taf et, nirfjr nur Scorra unti Sers 
ncnbrn, fonbnn and) ber Cproc&e fel&fl, (inerì roefenilitljm Sienfl 
grltifld }u 6<l&<n- 28mn idj («befferr inrfjt jebe rinjrrne , efl fet)r 
uiigtanìiiMc ab» eieftri ria dnacmrrft fiott, fo gefttaj e* burniti , 
«vii refi tS ffir bit «nriroerfwlbriflile 8efc$a1ìiaim<i frate, Qifi* 
l«, wrldjf brutfrt» Itnitn iwBcn, mit roorifìf^Htptn auS freniteli 
errot^tn ju (ToulbciL 



Digilizod by Google 



e4 



TAVOLA I 



contenente i sostantivi maschili che ricevono 
V aggiunta di en. * 



£)tr &ar, l'aquila. 
„ i l' antenato. 

„ 555t, l'orso. 

?5runn il pozzo. 

„ Sjurfclj » , il garzone, 

„ (E&rtft , il cristiano. 

„ £>rr)ft, il podestà. 

„ golf'e s , il falcone. 

„ fyttht , il fringuello. 

» Jra&'e, il ragazzaccio, 

,i gueft, il principe, 

j, ffietE, lo sciocco. 

„ ^enof^e, il collega. 

„ ©Cfcfl*t , il compagno. 

„ (Srof, il conte. 

„ ■ J ?i>gtrto r j *, Io scapolo. 

JP)tI& / l'eroe. 

„ ^crr 5 , il signore. 

„ ^irt , il pastore. 

„ Euinp, l'uomo spiantato 

„ 93knfc&, l'uomo. 

„ S&lofc , il Moro. 



V&i 58arr, il pazzo. 

„ QtljB, il bue. 

i, ^Pfdu 6 , il pavone. 

„ TPrin.f , il principe. 

„ — &af i y l'abitante. 

„ fSc&enf, il coppiere. 

„ ©c&ineri, il dolore. 

„ ©eferanj, il parassito. 

„ ©rtjuttbeif a , il sindaco. 

„ Gtiuiyt, idem. 

„ ©dj&t^c, il cacciatore. 

„ ©c&roan s , il cigno, 

„ @patj=t, la passera. 

„ <0tOat, lo stato. 

„ 0teuimc$, lo scalpellino. 

„ @tra&[, il raggio. 

-, Xfior, lo stolto* 

„ £ropf , il tapinello. 

„ XrtKbfef, lo scalco. 

„ Utitert&Qri, il suddito. 

„ 23orfa&r» il predecessore. 

„ $tì)tnt't, la decima. 



* I nomi contenuti in questa Tavola, tranne però quei 
pochi che non indicano cosa animata, ricevono l'aggiunta di 
(D , non solamente nel plurale, ma in tutti i casi obliqui del 
tingolare. 

i Si dice anche far Srunttfn. 

a Ilice ve arici, l f, ma nun if raddolcirne!. 'jj. 
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3 Id questa Tavola sì scorgono parecchi nomi con don. 
pia terminatone , perchè si usano tanto con la t raddol- 
cente , che senza. Riguardo al plurale però ciò non porta 
differenza, nè tampoco, riguardo aì casi obliqui del singolare, 
mentre ad ogni modo vengono, a finire in (iti Vedi rag 35 
della declinazione, Kccex. %. — Vi sono in effetto motti altri 
nomi di questa specie , ma siccome- essi già presero un 
carattere più ooslante , di modo che oramai in tutti i vo- 
cabolari moderni si trovano colla sola terminazione in t, cosi 
stimai cosa, superflua V inserirli nella Tavola. 

4 Anche in <. ma. iena raddormento. 

5. Nei casi obliqui del singolare ammette n sola. 

6 Anche in < T ma senza rad dolci mento. 

7 Come semplice, è antiquato, ma a! abbiamo-, diversi 
composti. 

8. Anche in f . , 

a Anche in t, mi qual caso vuol pure il- raddolciremo. 
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TAVOLA II 



contenente i sostantivi maschili che riescono 
nel plurale in et. Vedi pag. l5 Reg. IL 



©cr iSofetvicfit 1 , lo scelle- 
rato. 

„ porri % la spina. 
($eift, Io spirito. 
&3tt % Dio. 
Qmbèfott, il vigliacco. 
Srrt&um , l'errore. 
£et6 , il corpo. 



per ?0ìorm 4, l*uomo. 
Ort s , il luogo. 
TRanò , l' orlo. 
Sìeidjt&um, la ricchezza. 
SBoriiutlìì) , il tutore. 

5Q3ll[&, il b0S€O, 

aUurm 6 , il verme. 



i Mesce anche in e. 

a In senso distri Imi ivo riceve (t ; in senso collettivo pre- 
ferisce (li ; in senso figurato poi vuole assolutamente (ti. 

3 Dinotando il vero Dio , ognun vede die non può ave- 
re plurale. 

4 Nei composti questo nome si cangia per lo più in Sìcu- 
li, gente , massime quandu si parla di persone di bas. 
sa condì li one. Volendo peni indicare «pressamente che le per- 
sone dt coi si tratta sono nomini, ami che donne, c minori 
di età. allora si ci tiene I , siasi la loro con- 
dizione. Lo stesso sì ossrrvi parlando di persone di riguardo , 
le quali non si prendono mai in fasci». 

Per eccezione si dice £oupi[ruf c t capitani . ed epcHtu- 
|( r nobili , benché r|uest'nltimo non sia termine di molto rispeim. 

fisscndn poi la parola composta di Stanti, nome di 
nazione, come SI tetti ami, SDÌ a ritintami , et., allora riceve cn. 

5 Distributivamente, vale a dire, nuando significa singo- 
lari paesi o luoghi determinati, fa .Dcrlcr; ma collettivamen- 
te, cioè quando dinota paesi o luoghi in generale, fa £ttc 

fi Si usa anclie regolare: Die SaSÙWK. 
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TAVOLA III 
Vedi pag» 14 Rcg t I1L 



iDer Sfft'tj il campo, 
„ Stpfel, la mela. 
„ 55o&m il suolo. 
>, QSogcn a , la volta. 
„ SSrubet, il fratello* 
„ Jabtn J , il filo. 
„ ©arte» , il giardino. 
„ ©ro6cn, il fosso-, 
», JJafen , il porto , la pen- 
tola. 

>, Annunci *( il castrato. 
„ fiamma, il martello* 
„ Jpimbci l' la rissa. | 

ffrogcn *, il collarei 
„ £aòen la bottega. I 



3bcr SCRagen, lo stomaco. 

„ SHanfltl, la mancanza. 

„ 5CfÌQnteE , il mantello. 

„ Stiaitl , il bellico. 

„ SìugcI , il chiodo , 1' un- 
ghia. 

„ DfÈn , il forno, la stufa. 

„ Coffrt, la sella. 

„ ©cfiaben, il danno. 

„ Qtiaafxi, il becco de- 
gli uccelli. 

„ tSdjrcager ( il cognato, 

ì „ SOatcr , il padre. 

„ SOoget , 1» uccello. 

I „ ìQ3ogefl »» il carro. 



i Anche sema radddciroento, 

a Ne! significati di fogliu di carta e di balestra, non ri 
raddolcisce. 

a Dinotando pertica, non ammette rad dolci mento. 
4 Anche senaa raddol cimento. 
Anche senza raddoì cimento. 

6 Significando imposte di finestra, hdn raddolcisce. 

7 Anche senza rad dolci mento. 



TAVOLA IV 



'contenente quei sostantivi maschili, i quali, 
sebbene abbiano il plurale in t> non am- 
mettono però il raddolcìmenlo. Vedi pagi- 
na ih Regola III. 



Set %<3if l'anguilla 

„ Strili , il braccio. 

„ ?5au , là fabbrica. 

„ 23efucb ' la visil «* 

„ — S5o[6 ■-. 

„ 'Dachè, il tasso. 

„ -Docfit, 1D«6t> il Itf 

cignolo. 

„ £)oic& > il pugnale. 

„ '£>om, il duomo. 

„ !Dorfcij, il merluzzo. 

„ Srfolfj, il successo. 

;> Sùy > 1' incavatura. 

„ gorft, la foresta. 

„ -Smf'. 

($HU , il distretto. 

, 3 fficma&r, il consorte. 

5 , ©tuo, il grado. 
®urt / la cinghia. 

„ ^aft , 1' uncino. 

„ J^Qiin 3 > *' gatnóo del- 
le biade. 

„ -^oucl) , il soffio. 

)> >Òuf/ l' unghia di ca- 
vallo. 

„ Quià, il cane. 

„ tfapflim, il cappone. 



Der tfarft , la zappi. 
„ JEotE, il sughero. 
„ .ffracb, lo scoppio. 
,, Rat, parte ché uno pos- 
siede in uni miniera. 
„ £aclj3> il salmone, 
j, £nut , il suono. 
„ £uc&§ ', la lince. 
„ ?fi!art 4 / l'albero dinave. 
„ 3Jlafcb > la salamandra. 

tttono s , la luna, 
i, 932op§, il can masche- 
rino, 

„ $fdb, il sentiero. 
„ tpian, il piano. 
h ipjl, il polo, 
i, Gratin 6 > il salme). 
„ 9hif, la chiamata. 
), ©cljrot , il pallino. 
„ ©cfcuft ?> il mascalzone. 
„ ©ebu]) * la scarpa. 
ir ©putt , la fessura. 
), ©puf i lo scherzo. 
„ ©porri » lo sprone. 
„ ©tar t Io stornello. 
„ ©toff, la stoffa, U ma- 
teria. 



£to ©frouf 8 * lo struzzo. BDef CEDieoetopf » 1» upupa. 
„ log , il giorno. I „ — gfltf ' , il dente , 
„ Sljron / il trono. il rebbio. 

„ SÙtthau, H barricata. | l3 jjìtm:ai& ^ fregio. 

„ -Certuft, la perdita. J „ 3 o[I "' »' ^ to < mi ~ 

„ $Berfuclj> il tentativo.} sura ). 



i Non ai usa die in alcuni composti , come tu* BUufooib* 
lo spadaccino, ber SnmEctiÈoIb , V ubbriacone , e situiti. 

i In luogo di Jtr&tr, mangiatore, divoratali ; usato in ai- 
timi pochi composti. Significando il cibo dellè bestie, non li a 
plurale. 

5 In senio collettivo proferisce ni. 

4 Anclie in tri. 

5 In ùtile sublime , dinotando mese , riceve (ri. 

6 Anche in (ri. 

7 Ancbe in tri. 

8 Significando mazzo dijtori, raddolcisce. 

9 Essendo parola semplice, si dice comunemente Ut Sa* 
tfrtt | piur. W 3tóm { ma nei composti perde P cri finale , fa- 
cendo il plurale io t: p. e. Ut AÙUiAf il tridente, ptur. W 
Sr(pjd<f(, 

10 Anche in (II. 

1 1 Significando gaiefle , raddolcisce- 
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TAVOLA V 



contenente i sostantivi femminili che terminano 
nel plurale in e. Vedi pag. t6 Reg. 111. 



©te 3togft l'angoscia. 


Die fiurift/ l'arte. 


jj 


Strt* 1* ascia. 


„ £auS» il pidocchio. 




SSanE a , la panca. 


„ £uft . 1' aria. 




SSrflut , la fidanzata. 


„ Sufi, la voglia. 




SSrunft/ 1* ardore. 


,> 'ìERatljt s , la potenza 




SSruft, il petto. 


„ ?Cfia3& f la serva. 




fiaaft, il pugno. 


„ ?$aufi , il sorcio. 


„ 


— gruc&t 3 , la fuga. 


,, Olocftt, la notte. 


w 


gruc&t, il frutto. 


„ SdflÈt , la cucitura. 




©an§, l'oca. 


>, Olotl) 6 , il bisogno. 




©nift, la grotta, la 






tomba. 


3 , (Sìhi 7 , la troia. 




ijuno > la mano. 


„ @cfjnur °, il cordone. 




^Jawt, la pelle. 


„ ©tabi, la città. 




tfiuft, la spelonca. 


„ 5£Dun& s * la parete. 




JEiaft, la forza. 


y, SCBticft f la salsiccia. 




Jl'ufi, la giovenca. 


„ gttnft , la tribù. 




— fflinft la venuta. 





ì Non si usa nel plurale se non nella frase in &iifl(ìcn fepii; 

3 Significando banco mercantile , □ simili, è parola stra-* 
niera, e come, tale riceve fhi 

3 II plurale di gludjt semplice è gitldlltii ; ma il suo com- 
posto , bit SluS|tud)t, il sulterfugio , fa Dir Stiàflfid)». 

4 ^V° n s ' usa che ij> alcuni compi isti . e ti- a questi la 
maggior parte non ha plurale. II solo tic Sulflirutirnfiuifl, l'a- 
dunanza, si adopera in ambidue i numeri. — Sii; einfuiifK, le 
rendite , altro suo comporto, non ba singolare. 
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5 Sftnm$t, Io svenimento, e bit 9)olI ma$t, la procu- 
ra, deviano dal semplice, ricevendo ta 

6 Non si usa nel plurale, se non all' ablativo con alcune 
preposizioni, come ani, in, mìt, fon, Dcr ec. 

7 Significando la femmina del cinghiale, alcuni lo distin- 
guono col lare il plurale in cu. 

8 Significando nuora, riceve tri, ma è antiquato. 

g II comporto bit 2(Ìnroanb, il drappo di lino, la tela, 
riceve tanto r, cLe cu. ma non ammette il rad dolci mento. 
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TAVOLA VI 



contenente quei sostantivi neutri, ì quali t ben- 
ché monosillabi t fanno tuttavia il plurale 
in e. Vedi pag. 17 Reg. IL 



£»3 5tf , 1' asso , 1' aste. 

„ Soitb ' , il legame. 

„ ?Seir, la scure. 

„ $3etn, l'osso t la gamba. 

„ 95rot, il pane. 

„ Ding a , la cosa. 

„ — SÌ 3 , il cantone. 

„ Jefl, la pelle. 

„ Seft, la festa. 
» 4 » U zattera. 

„ JP)tft ' manico , il 
quinternetto. 

„ 3«&l il g'OgO- 

„ j?inn, il mento. 

„ JSnte 5 , il ginocchio. 

„ .SEteuj, la croce. 

„ Sano 5 , il paese. 

„ STOaai, SDìabi, SEM 

M SOÌuf , la misura. 

„ 9le6 , la rete. 

„ ^fttb, il cavallo. 

„ ^Pfuno , la libbra. 

„ ipult, il leggìo. 



SHecbt, il diritto. 
Steff, la rastrelliera. 
?tcij , il capriuolo, 
Erìctcb 1 il regno. 
3tte8, la risma. 
9tof , il destriero, 
©cfiof, la pecora, 
©c&iff, la nave. 
Scljorf, la sessantina. 
Sc&roein, il maiale, 
©eil , la fune. 
©Ìe6, il crivello, 
©piti , il giuoco, 
©ttft , la fondazione. 
0tu(£» il pezzo. 
XuUi la gomena. 
Xbeil 8 1 la parte. 
SEBerft, il cantiere. 
StOerE , I* opera. 
Sffiort », la parola, 
gcit, la tenda. 
^cuì), la roba, 
•jiei , la meta. 



1 Nel suo significato proprio di nastro, fettuccia, cordo- 
ne , prende «; ma preso in senso figuralo per vincolo, lega- 
me morale, come pure in significato di ferri, ceppi, appar- 
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lìcite alla presento Tavola.—- Jttr &ili:ì>, il turno , la legatura 
di un libro, segue le regole d*i maschili. 

a Parlando di enne, delle quali s'ignora il nonne, sì di- 
ce regolarmente tic 3)itt8fr. Lo sterno si pratica lalvolta per 
iaclierìo e vilipendio , parlando di cose piccole , bagattelle , 
cosucce. Ma trattandosi seriamente di cose od oggetti, r> 
ceve e sola. 

5 R'spndo parola semplice, si dice nel singolare comune- 
mente bit gtf<> femminile , plur. bit Ccttn, secondo la regola. 
Ma i suoi composti, come Èrtoti, liiangolo, SJifrrtf, quadra- 
to, KJitltcf, poligono ec, sono lutti di genere neuiro, e riesco- 
no nel plurale in c- 

4 Prende t , raddolcendo eziandio la vocale , onde si Ve- 
de die meglio si avvisano coloro che lo mettono fra' maschi- 
li , dei quali segue in tutto le regole. 

5 Si seme però anche nel plurale Snif r e non gii Ire, ben- 
ché si legRa come se cosi fosse scrino, cine Snirsc ( SBdrt bai 
nidjt Stunb getrua, utrsttidjcn fflSirltr fo ju fdjrtlbcn, ivit ft c gtt» 
frn mrrben mùffm ' 

ti 11 solito plurale di Jiwb , è Ednbtr ; in istile elevato però , 
significando territorio , contrade, regioni, collettivamente, si 
dice con eleganza bit Sonbfc 



mezzo dell'ortografia ì tre principali significati di questa paro- 
la, scrivendo: 

a, SRital, segno, plur. bit iBtaalc, ed anche Sdìrr; 
1, 9RiU>[, banchetto, pasto, plur. 2flSi>lu e SHoblc; 
r, fflliil, volta, fiata, plur. Viale. 

8 SJ> l't t , semplice , come pure diversi suoi componi , si 
usa comunemente maschile. Altri suoi composti però sono 
neutri, ma ciò non di meno terminano nel plurale in t- 

9 Nel suo significato proprio di parola, vocabolo, è re- 
golare, ma preso metaforicamente per discorso, fa SBÌorK. 



7 Gli scrittori esatti in fallo di lii 




distinguono col 
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Della declinazione dei sostantivi 
tedeschi. 

Sapendo formare il nominativo plurale, la declina- 
zione dei sostantivi tedeschi si riduce quasi a niente. 
Poiché, in quanto agli altri casi di questo numero, 
essi sono tutti eguali al primo , salvo che al dativo 
ed ablativo si aggiunge di più una rt, qualora il no- 
minativo non l'abbia. Parlando poi del singolare, i 
femminili sono invariabili affatto, ed i maschili e neu- 
tri non vanno soggetti che ad una sola regola, la 
quale soffre pochissime eccezioni. 

Segala generale. I sostantivi maschili e neutri , 
terminando ìn sìllaba disaccentata, ricevono al solo 
genitivo una 8; terminando diversamente, prendono 
al genitivo efl < ed al dativo ed ablativo e. Gli altri 
cast sono eguali al nominativo: p>.e.s 

Nominativo ber. ©ater, il padre, 
Genitivo be§ 5Bater§, del padre, 

Dativo bem SOater, al padre, 

Accusativo ben SOater, il padre, 
Vocativo c- ©atee, o padre, 
Ablativo .«MI bem SOater, dal padre. 

Nominativo ber ©o&n , il figlio, 
Genitivo Òc$ SaljneS, del figlio, 

Dativo beni Soline, al figlio, 

Accusativo ben ©afcn , il figlio , 
Vocativo o ©o&rt, o figlio, 

Ablativo vari bem ©ofjne, dal figlio. 

Eccezione i.« I maschili terminati in e, in tuo- 
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eo della è ricevono al genitivo una ti, e la conser- 
vano per tutti i casi obliqui: p. e. Nominativo btr 
#no6e, il ragazzo: Genitivo fcefl £na6cti; Dativo btm 
Xnaità ; Accusativo ben Aitatali Vocativo o JCndbe ì 
Ablativo twn btm lEna&en. 

■ . 1 Annat. Presso che tutti i nomi maschili 
terminati in t dinotano cosa animata, e si de- 
clinano nel modo suddetto; havvene però una 
decina di quelli che significarlo cosa inanimata » 
i quali vogliono al Genitivo , oltre alla n co- 
mune , ancora una 8: p. e. Nominativo ber $TÌebe, 
la pace; Genitivo bc3 $rirbem?j Dativo o«H $tie- 
ben i &c, 

Eccezione a.° Quei sostantivi maschili che han- 
no il plurale in *n ( indicando cosa animata, ricevo- 
no tale aggiunta anche in tutti i casi obliqui del sin- 
golare (Vedi la formazione del plur. Tav. I): p. e- 
Nominativo ©te JJeib, l'eroe; Genitivo bt8 $e[ben j 
Dativo btm ^elben; Accusativo ben -^elbcn; Vocativo 
a -jjeib ! Ablativo t»n bem ijefiitn. 

Eccezione 5.' Le due parole bod fyci, ì\ cuore, 
e ber Scfcinerj. il dolore, amano nel Genitivo ttiè, e 
tei Dativo ed Ablativo en. 

£ccezione 11 nome ®ott , Dio , non essendo 
accompagnato dall'articolo, non ha che il Genitivo. 
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Le parole terminate in et ed te» collie ber <3ce» il 
lago A bOS Rnitt il ginocchio^ ricevono bensì nel Ge- 
nitivo tS ) e nel Dativo ed Ablativo e» giusta la re- 
gola» ma per Rincontro di troppe vocali della mede-* 
sima specie , sogliono sopprimere una e. Si scriverà 
dunque bc§ &tt§ , htm <5tti beS ìhntS , Seni JEnte, in 
luogo di btS ©eeeS, btm Sete; btS RaittS, bem Anice j 
ma si leggerà come se così fosse scritto. 

Riguardo ali* e* che si aggiunge al Dativo ed Abla- 
tivo, e che va innanzi alla S nel Genitivo, gli Ale* 
manni non sono punto rigorosi, sopprimendola spesso, 
massimamente nel discorso famigliare , e quando li 
parola seguente cominci da sillaba breve. Tale sop*> 
pressione non è però lecita nel Genitivo delle parole 
terminate in. consonante doppia e in dittongo o nel* 
le lettere 6, 6, t, ft, 8, j> nè generalmente oyufl* 
que cagionerebbe asprezza di suono. Nel Dativo ed 
Ablativo poi tale libertà si estende ancora più oltre. 
sola legge essendo ciocche détta l'eufonia. 
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pendice 

Della declinazione dei sostantivi 
d' origine straniera. 

Riguardo ai casi obliqui del plurale , quanta si ì 
detto dei sostanti vi d'origine tedesca vale ancora 
per quelli che provengono da altre lingue; solo si av- 
verta, che i nomi latini, i quali, per non essere 
suscettibili di desinenza tedesca , prendono quella della 
propria lingua , traggono dalla stessa anche il Dativo 
ed Ablativo , rimanendo negli altri casi per lo più 
immutabili. Chi non sa di latino, per questo non si 
turbi , che di rado gli accadrà di doverne usare. 

Intorno poi alla declinazione del singolare sì noti : 

Che i nomi io t%, tè ed u§, tratti dal la- 
tino, sì declinano col solo mezzo dell'artìcolo, a me- 
no che questi ultimi, cioè quelli in aS, talvolta non 
si volessero inflettere alla latina. 

g.° Che col solo mezzo dell* articolo si decli- 
nano pur quelli che terminano in vocale, da qualun- 
que lingua sien tratti. 

3.° Che quei maschili che riescono nel plurale 
in tn { V. pag. 35) vogliono la stessa aggiunta anche 
nei casi obliqui del singolare. 

Eccezione. Quelli in in sincopato , in luo- 
go di prendere tn, riassumono al Genitivo il loro 
ug ; negli altri casi possono anche farne senza. 
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4*° Che tutti gli altfì Maschili e tutti i Bèli* 
tri, ricevono al solo Genitivo una 8*, e the i ferii* 
minili sono affatto indeclinabili. 



* Ove però l'eufonia lo esiga, come specialmente ilellé 
parole terminate in j5 ed ì preceduta da altra consonante; cti- 
me pur in quelle che finiscono in g; i| ti ed in qualunque al- 
tra consonante doppia, si forma il Gen.° calla iclila aggiun- 
ta di té, e volendo il Dab° ed Abh" cDn quella d' t intiera^ 
mente alla tedesca. 



